INCONTRI GENITORI 2009     -      Martedì 24 febbraio 2009

EDUCAZIONE: SPERANZA AFFIDABILE

Incontro con don Marcello Brambilla
Introduzione Solo due parole per raccontarvi com’è nata la serata di stasera: l’anno scorso proprio qui avevamo ripreso la lettera che il Papa ha scritto alla città di Roma sull’educazione il 21 gennaio 2008. Il Papa ci diceva: “Anima dell’educazione, come dell’intera vita, può essere solo una speranza affidabile. Oggi la nostra speranza è insidiata da molte parti e rischiamo di ridiventare anche noi, come gli antichi pagani, “uomini senza speranza e senza Dio in questo mondo”, come scriveva l’apostolo Paolo ai cristiani di Efeso. Proprio da qui nasce forse la difficoltà più profonda per una vera opera educativa: alla radice della crisi dell’educazione c’è infatti una crisi di fiducia nella vita”. E poi ancora il Papa parlava “di una mentalità e di una forma di cultura che portano a dubitare del valore della persona umana, del significato stesso della verità e del bene e, in ultima analisi, della bontà della vita”. Ecco io pensavo a questa serata con voi che vuole essere una serata tra amici dove vogliamo incontrare, fare un incontro con qualcuno che ci può indicare e testimoniare che cos’è questa speranza affidabile. Perchè noi ci rendiamo conto nel rapporto con i nostri figli che la cosa più bella che gli possiamo dare è testimoniare che esiste questa bontà nella vita, esiste questo senso buono, una verità, una bellezza. Quindi vi prego di usare questo tempo e questo spazio che ci diamo proprio per tirar fuori i desideri, le domande, l’esperienza, perché non pensiamo questi momenti insieme mai come a una conferenza, ma come a dei momenti in cui uno può vivere un’amicizia, cioè incontrare qualcuno da seguire. Per questo ringrazio don Marcello che vive in prima persona la responsabilità nell’esperienza che molti di voi conoscono, perché i figli ne sono implicati, che è l’esperienza dei Cavalieri del Graal. Una proposta educativa che viene fatta ai ragazzi delle medie. Ringrazio, anche, don Isacco che ci ha accolto in casa sua e ci sostiene nell’esperienza che vogliamo proporre.

Don Marcello: visto che lei ha detto che non è una conferenza e sono d’accordissimo, io direi di far così: io introduco, poi sarebbe bellissimo se fosse un dialogo. Non è che io sono l’esperto e voi fate domande a me: sull’educazione siamo tutti nella stessa barca, non è che io so più di voi. Sono qui per lo stesso motivo per cui siete qui voi e voi siete qui per imparare. Se c’è qualcuno che su una domanda che viene fuori ha un’esperienza da dire, la diciamo, perché non sono un esperto. Siamo tutti realmente in cammino. Io vi dico le cose che io sto imparando ultimamente educando perché faccio questo nella vita, come voi che siete genitori. Vale molto di più il fatto che voi siete genitori del fatto che avete un certo lavoro o chissà che cosa. Mettiamo in comune questo. Che cos’è che vedo io? Io insegno in una scuola media statale e appunto sono un prete, ho l’oratorio come don Isacco, ci sono i ragazzi, li si guarda. Cos’è che vedo io che mi interroga molto? Che è difficilissimo suscitare l’interesse nei ragazzi. Non gliene frega niente. Cioè: il contenuto dell’insegnamento, poi insegno religione che è l’ultima ruota del carro, non gli interessa. Le catechiste si lamentano che non gli interessa, i professori si lamentano che non gli interessa, i genitori si lamentano. Ma che cosa interessa ai ragazzi? Questa è la domanda. E’ come se quello che noi gli diciamo incontrasse una difficoltà, come se ci facessero un favore ad ascoltarci, oppure, siccome sei a scuola, sanno che se non ti ascoltano succedono i casini allora ti ascoltano, ma si capisce che non gliene frega niente. Senza questa mancanza di interesse domina l’istinto. Se io non ho interesse, non voglio capire le cose, domina l’istinto, ciò che al momento mi prende, solo che questo istinto non è neanche spontaneo, è dominato, perché non è che è un istinto naturale, ma determinato. E’ la moda, il modo normale di indirizzare e dominare l’istinto. La moda non è solo quella di vestire, (sono molto furbi e simpatici, tutti sbrindellati…), l’istinto è dominato dalla moda nel pensare. Se volete capire cosa interessa a questi ragazzi dovete guardare la tele con loro. Com’è la pubblicità? “Buono tu, buona la tv”. Si capisce che la tv non è buona…cioè è questo il punto. E la mentalità che gli viene data è una mentalità che riduce la realtà. Faccio un esempio: entro in classe, terza media, si parla di Eluana. Poi c’è stato quel ragazzo che ha accoltellato il professore, ne hanno parlato tutti i giornali. C’è un ragazzo, con una cresta, io lo prendo in giro perché si mette il fard per sembrare più abbronzato, queste cose da donne, ecco lui mi guarda e mi dice. “prof, a me questa cosa non interessa”. “Beh, però di Eluana la volta scorsa..” “No, neanche di Eluana mi interessa” “ Ma cos’è che ti interessa?” “Il sesso” Terza media, eh! “Mi spiace gli ho detto-pensavo ti interessassero le ragazze” E lui mi ha detto: “Ma non è la stessa cosa?” “No, non è la stessa cosa”. Capite la riduzione? Ma chi gliel’ha insegnata questa riduzione? Chi ha corrotto l’impeto di un ragazzo o di una ragazza che vuole essere amata e l’ha ridotto fino a questo punto? Non è naturale, suo. L’ha imparato. Questa è la prima cosa. Questa riduzione del modo di intendere la realtà gliel’abbiamo insegnata noi adulti, la tv. Guardate i film, i cartoni animati che guardano loro. Quindi capiamo che il problema dell’educazione  è un problema nostro. Questo è il secondo passo. Perché i ragazzi sono uno specchio di quello che noi facciamo vedere. Cosa imparano da noi? Il modo che noi abbiamo di guardare la realtà, perché sotto sotto anche noi siamo un po’ così. La realtà ridotta. Che cosa occorre guardare nei ragazzi? Occorre riscoprire nei ragazzi quello che è dentro di noi. Guardate che l’educazione non è mai un problema loro, mai, è sempre un problema nostro. Meno male che ci sono i problemi educativi così ognuno di noi è costretto a cambiare, ognuno di noi è costretto a guardarsi in faccia e a capire cosa vuole veramente. Che cos’è che c’è da tener presente? Che ognuno di noi ha una ferita dentro, che c’è un cuore, che è nostro, che è dentro di noi. Un cuore significa che ognuno di noi desidera che la vita non sia così ridotta, desidera che nella vita ci sia qualcosa di grande. Questo cuore è quello da guardare nei ragazzi. Ma puoi guardarlo in loro se lo guardi in te. E così l’educazione non è mettere dentro qualcosa, come spesso viene da fare a noi insegnanti, ma anche a voi genitori: non è che il ragazzo è un recipiente vuoto e tu devi buttar dentro tutte le cose. Il ragazzo ha un cuore, è come un vaso di fiori e c’è dentro qualcosa che non hai seminato tu. Il problema è “educere”, educare significa “tirare fuori”, il problema è far nascere, guardare e capire cosa c’è dentro, cioè è aiutare il ragazzo ad essere se stesso. Ma, ripeto, questo è un problema nostro, perché il problema, ripeto, è lo sguardo che abbiamo noi sulla nostra vita. Se noi ci siamo accontentati e se quel cuore lì, di cui magari parliamo anche spesso, lo teniamo presente, oppure se in noi c’è una certa separazione, un certo dualismo, per cui siamo consapevoli che c’è qualcosa nel profondo di noi ma restiamo in superficie, ci accontentiamo di rincorrere tutti i desideri che abbiamo al posto di andare a fondo. Perché per guardare al cuore, a questa esigenza di infinito che hanno, è necessario che ognuno di noi ce l’abbia presente. Anche perché questo cuore non si rassegna. Perché quel ragazzo lì ha accoltellato il professore? Che mistero. L’unico professore che lo teneva in considerazione, facevano lezione in due, non poteva non guardarlo! Io insegno in una scuola musicale dove ci sono gli insegnanti di chitarra, di violino e fanno lezione massimo uno a due o personalmente, come in quel caso. Sono i professori che conoscono di più i ragazzi e che negli scrutini hanno le idee più geniali sui ragazzi. Bene. Perché l’ha accoltellato quel professore lì? Non lo so, dai giornali si capisce che ha una certa ribellione. Se la realtà è ridotta, se c’è solo l’istinto, siccome il cuore dell’uomo non è fatto per questo la reazione è la violenza. Infatti la società diventa sempre più violenta.  Quando c’è la violenza è perché non c’è una pace, una sicurezza. Le due cose che abbiamo capito fino ad adesso sono: questa incapacità a guardare la realtà. Secondo: che comunque ciò che noi dobbiamo guardare in loro è il cuore, perché è il nostro cuore. Terzo: ma che cos’è che risveglia il cuore? Com’è che può nascere un interesse in loro, com’è che è possibile farlo rifiorire, in loro come in noi? Cos’è che accade? Io vi racconto un’esperienza personale che apparentemente non c’entra niente con l’educazione, però è stata molto importante per me. E’ accaduta la morte di Eluana, ma è una vicenda che continua da novembre, per cui ne ho parlato tante volte in classe, discussioni in classe, il valore della vita, schemini alla lavagna…dove per me la posizione era sempre: due modi, lo stesso fatto, Eluana, una ragazza che vive, ma non è attiva, non si muove, con la posizione del padre e la posizione delle suore e facevo notare i due criteri. Il criterio del padre è “la vita vale se io riesco”, quello delle suore è “la vita vale perché c’è”. Poi chi tiene presente Dio non riduce l’uomo, chi non lo tiene presente... E facevo schemini alla lavagna. Poi ad un certo punto è uscito un volantino che sarà capitato tra le mani anche a voi, quello che parla della carezza del Nazareno. E quel volantino lì a me ha cambiato tutto perché quando l’ho letto, all’inizio l’ho letto pensando: “vediamo un po’ in cosa mi conferma”, però ad un certo punto pone il coltello nella ferita, perché la ferita che abbiamo anche noi è: “ma una vita così come fa ad avere significato e senso?” E’ proprio vero che se uno pensa ai desideri che ha, che senso di sconfitta quando non riesce a realizzarli! E finalmente non sono più stato ideologico, quel volantino lì mi ha costretto a non essere più ideologico, dividendo tra buoni e cattivi, criterio giusto e criterio sbagliato, il giusto è quello dei cristiani, quello sbagliato è quello del mondo, dei cattivi. Ma il primo sono io! Ad un certo punto dice: “Quando la vita ci mette alle strette la nostra ragione ridotta a misura non basta” e poi “in fondo in fondo il sospetto che la vita sia un fallimento colpisce anche noi”. Ed è vero. Io ci ho pensato e ho detto: “Ma questo sono io!” Non è che io sono bravo perché io non ammazzerei mai! Il problema è: “Ma che senso ha la vita?” E poi dopo c’è un’altra frase, una cosa dell’altro mondo, perché lì quel volantino fa una proposta e dice: “Cristo (nomina Cristo, e finalmente non si va sui valori) anche Lui ha avuto questo sospetto nel Getzemani ma ha vinto il sospetto che la vita fosse una fregatura affermando il legame con il Padre”. E conclude dicendo: “Anche noi abbiamo bisogno della carezza del Nazareno”. Io lì ho capito qual era la questione: tutta la questione della vita è che o la vita va come tu avevi in mente e quando la vita non va come avevi in mente tu c’è il sospetto che la vita ti freghi, oppure la vita è un legame. Secondo me questo è il punto di partenza. Poi io mi trovo con un gruppettino, a scuola, La compagnia dell’ideale, e mentre anche altre volte ho parlato con loro di Eluana con il solito schema “cattivi-buoni”, che è giusto, sono d’accordo con i cristiani! Ma sono andato cambiato io! E’ venuto fuori che abbiamo preparato un momento di preghiera, poi lei è morta quella settimana, un momento di preghiera per Eluana al quale è venuta metà scuola. E sono in dieci i ragazzi! A molti dei quali non daresti due lire. Sono venuti anche i professori, sono venuti tutti, abbiamo letto il Salmo 138 davanti alla scuola, non è una cosa da poco! Poi io sono di Buccinasco, ma insegno a Corsico, non sono i miei ragazzi, non sono venuti perché c’era il prete, e poteva essere…loro non sono con me in oratorio, sono stati loro. Perché mentre prima mi dicevano: “Sì, certo..” adesso si sono mossi e hanno fatto questo momento di preghiera? Tra l’altro proprio nei giorni di consegna delle pagelle hanno fatto un cartellone grandissimo che hanno visto tutti i genitori. Perchè questa cosa? Perché ero cambiato io. Non avevo più il problema di mettere un buon criterio dentro loro, ero io che per me avevo capito questo. Il punto di riscossa non è l’ennesimo  discorso, ma che ci sia qualcuno che afferma che la vita ha un senso. Come quel volantino lì, e come io l’ho ripetuto perché era una sfida a me: o il sospetto o il legame. Se un ragazzo vede uno che sente il dramma di questo, per cui tu percepisci tutta la problematicità della vita ma affermi questo legame, lui lo impara. Perché tu non comunichi le idee, tu comunichi che tipo di uomo sei. Tutte le fatiche che devono fare i ragazzi sono lo specchio della nostra riduzione umana, che non siamo uomini fino in fondo, cioè non viviamo fino in fondo quel dramma lì, o il sospetto o il legame. E’ impressionante questa cosa, perché noi cosa facciamo, ci rifugiamo in una serie di cose giuste che ci lasciano tranquilli. Andare fino in fondo, come mi ha costretto a fare quel volantino lì, ha generato. Infatti se noi guardiamo cos’è che fa Gesù, com’è che Lui educa? Perché ad ogni buon conto il più grande educatore è Gesù, non ce n’è. Gesù pensate a quando incontra i primi due, li incontra, si volta, li guarda e dice loro: “Che cercate?”. Cioè: “Che cosa volete voi dalla vita?” Ma glielo dice senza voler loro insegnare nulla, è Lui che è così preso, così certo, così vivo e consapevole del significato delle cose che vive. Questi stanno con Lui e il giorno dopo hanno voglia di andarLo a rivedere, tant’è che tornano giù, prendono Pietro e tornano su, a Nazareth. Hanno voglia di andarlo a rivedere. Questo per me è una delle cose che mi mette più in crisi, perché io tutte le volte mi chiedo: “Ma chi è che ha voglia di rivedere me?”. Cos’è che percepiscono di te i figli? Cioè: qual è il modo con cui si comunica quel significato lì? Non l’esposizione verbale, ma quando uno lo vive, perché quando uno lo vive è un incontro che fa capire tutto. Tant’è vero che noi, se guardiamo alla nostra vita, quello che abbiamo capito lo abbiamo capito attraverso un incontro. Solo che cos’è che facciamo? Noi capiamo le cose attraverso un incontro e poi facciamo i discorsi. Ma il metodo è sempre quello! Capisci le cose attraverso un incontro per cui cos’è che devi proporre ai ragazzi? Un incontro. E un incontro è libero. L’altra grande questione che si apre è che l’educazione è educazione alla libertà. Tu ti puoi proporre, Cristo si propone, propone una Presenza, si pone: dodici lo seguono, gli altri lo ammazzano. Si propone alla libertà. L’altra cosa che ci lascia molto in difficoltà, che è segno della nostra insicurezza, è che noi abbiamo paura della libertà dell’altro. Abbiamo paura. Gli insegnanti hanno paura, quindi cinque in condotta, disciplina, rapporto disciplinare, nota sul diario, nota sul registro… Ma anche i genitori. Il problema è che stia nei ranghi. Per cui anche agli oratori si chiede che facciano stare i ragazzi nei ranghi, che vada bene a scuola. Ma Dio vi chiederà la pagella quando andremo in paradiso? Vi chiederà se abbiamo fatto i bravi ragazzi? Vi chiederà se sono stati felici. Capite qual è la ferita nel cuore? C’è una ferita nel cuore e non possiamo fare finta di nulla. E’ questo il punto. Per cui tutta la nostra questione è aiutare i ragazzi ad essere liberi. Perché? Perché la libertà è una cosa così importante? E’ una cosa che ho capito ultimamente, non so se riesco a spiegarvela perché l’ho intuita da poco. Che cosa accade? Pensate a quelli che incontravano Cristo. Lui andava nei paesi e parlava a tutti. Era un uomo unito, completo, era vero. Alcuni aderivano a Lui, altri no. Episodio eclatante, anche se lì la questione era già decisa, l’episodio del giovane ricco: la cosa impressionante è che non è che Gesù dice: “Adesso lo chiamo”, ma è Pietro che guardando Gesù, guardando quello sguardo lì dice: “ Ma guarda quello là”. “Gesù, fissatolo, lo amò”. Ma chi può resistere ad un amore così? Quello lì. Quello lì ha detto di no. Non lo sto condannando, mi interroga molto, perché si può essere bravi, si può essere d’accordo con Gesù, dire che è un maestro buono come dice quel ragazzo con grande stima, ma ad un certo punto disse: “no”. “Se ne andò triste perché aveva molti beni”. Che è esattamente il contrario di quello che ci dicono oggi, che se hai molti beni non sei triste. E invece no. Qual è la differenza tra quel ragazzo lì e gli apostoli? Una certa posizione della libertà che derivava dall’educazione ricevuta. Nell’incontro si capisce la posizione della libertà che hai, se sei disposto a dar tutto per ciò che vale nella vita, per ciò che soddisfa, oppure se di fronte a questa cosa dici: “no, qualcosina per me ci vuole”, ti ritagli un rettangolino, per cui, ad un certo punto come ha fatto Giuda, e il giovane ricco lo ha fatto in maniera molto più veloce, devi dire di no. Ma il no di Giuda mette in evidenza una libertà che era già chiusa così all’inizio. Quindi immaginate il papà di questo qui: gli avrà insegnato che l’importante nella vita è non farsi fregare da nessuno, è essere autonomo. A differenza di Zebedeo che avrà insegnato ai suoi figli, Giacomo e Giovanni,  a guardare la vita e la realtà, perché la vita è un dono, per cui quando hanno incontrato ciò che nella vita poteva essere quel dono si sono attaccati. Perciò dobbiamo educare i nostri ragazzi ad essere liberi, il che significa, prima di tutto, che non abbiano paura della ferita che hanno dentro al cuore, che non abbiano paura di quella esigenza di verità. Bisogna insegnargli che la risposta c’è, che se c’è l’esigenza di verità la risposta c’è, come diceva una ragazza africana: “se c’è lo stomaco vuol dire che c’è qualcosa che lo può riempire, altrimenti non ci sarebbe”. Primo: se c’è il cuore, se c’è quella ferita, significa che c’è una risposta. Secondo: un cuore che cerca, la risposta non dobbiamo darcela noi, ma viverla noi. Che i ragazzi cerchino… se uno ha il cuore così, educato alla libertà, quando incontra trova. Se noi gli abbiamo rotto le scatole con una serie di discorsi giusti per cui, in buona fede, ci sostituiamo a loro perché gli abbiamo già detto tutto, quando lo incontrano ne hanno già piene le scatole, non ce la fanno più, e ti dicono: “lo so già”, ed è finita. La nostra tentazione è quella di bruciare le tappe perché abbiamo paura che sbaglino, solo che così li “imbottiamo” di tutto e, dopo, i più scarsi si adeguano e i più sani ti mandano a quel paese, e hanno ragione! Io ho visto molto spesso questa cosa, e siamo tutti su questa barca e capisco che io faccio molto spesso così perché io non voglio stare davanti a quella ferita. Possiamo usare la parola “Gesù” per non star davanti a quella ferita perché noi sappiamo già, mentre loro no, per cui, con vari gradi, dovremo insegnare loro qual è la risposta al loro cuore, per cui gli parliamo del loro cuore ma noi sappiamo già la risposta! No, non è così, tu non la sai! Tu oggi non la sai. Tutta la differenza della vita e la conversione della vita sta qui: o tu sai già chi è Gesù, e sei fregato, o tu hai bisogno di Gesù, oggi. Se tu hai bisogno di Gesù, tutti i tuoi figli lo capiscono, lo vedono; se tu sai già chi è Gesù anche loro impareranno un discorso. Poi basterà la prima ragazzina, che è molto più affascinante di un discorso e... ciao! Ma hanno ragione. Tra una ragazzina ed un discorso è meglio la ragazzina, vuol dire che sono sani. Se scelgono il discorso preoccupati, vuol dire che sono proprio rovinati! Mi sono dimenticato di dire un esempio su come è nato il gruppetto a scuola de la compagnia dell’ideale: io ero a scuola e stavo facendo lezione sull’amicizia, con vari dibattiti sul tema, e finisco in una classe pazzesca: tu parli dell’amicizia, loro non fanno casino perché sanno che mi arrabbio ma pasticciano sul foglio, leggono il diario… mi vengono i cinque minuti e gli dico: “ora mi avete stufato, adesso vi racconto cos’è la vera amicizia”. E, sicuro che non mi avrebbero ascoltato, me la sono raccontata a me, mi sono raccontato il rapporto tra Pietro e Gesù, anche perché ero in un momento in cui avevo bisogno io di dirmelo, anche perché le cose vere bisogna ridirsele tante volte. Quindi l’ho letto ad alta voce e gliel’ho buttato lì: che Pietro Lo ama per quello che è, poi Lo tradisce, poi il perdono. Poi finisco e bruscamente gli dico: “bene, io ve l’ho detto, ora voi fate quel che volete”. Mi siedo e faccio il registro, viene lì una, Ilaria, e prima mi dice: “prof, posso andare in bagno?” e poi: “prof, ma se l’amicizia è quello che ha detto lei, io non ho amici”. “Perché?” “Perché tutti i miei amici mi chiedono qualcosa, nessuno mi stima per quello che sono, tutti stanno con me se io gli do qualcosa”. Non ho voluto indagare su cosa fosse per non stare male, però le ho detto: “ dopo quello che hai detto io ti sono amico, io ti stimo”. Fa per uscire per andare in bagno, torna indietro e dice: “prof, allora bisogna diventare amici”. E lì abbiamo iniziato a vederci un’ora alla settimana: rispetto ai Cavalieri, dove ci sono i giochi organizzati, i canti organizzati, lì ci troviamo, mangiamo insieme, chiacchieriamo un po’ e basta, ci sono solo io…è una cosa molto semplice. Poi lei, Ilaria, è andata alle superiori ma la cosa continua ancora, con quelli che erano in seconda e, tra l’altro, quest’anno hanno voluto leggere la Divina Commedia, siccome io ogni tanto, pur essendo ignorante, citavo qualche terzina. Infatti la cosa bellissima è che io adesso sono costretto a leggermi i libri di Nembrini, che sono una cosa impressionante, “Alla ricerca dell’io perduto”, io me li leggo, mi piacciono un casino, poi vado là e, siccome piace a me, comunico anche a loro. Per esempio il primo canto è bellissimo, io non l’avevo mai capito così: è quest’uomo che si trova nella selva oscura, vede la luce e dice: “adesso ce la faccio”, poi vede una fiera, che è il peccato, è un uomo che non ce la fa ad essere degno di quello che vuole, perché vede la luce, che è la luce di Dio, capisce che lì c’è la felicità, è appena appena fuori dalla selva oscura che è la selva del sonno, e non ce la fa ad arrivarci. E ad un certo punto “gli si offrì…”-bellissimo, perché l’amico è un dono- infatti ho detto ai ragazzi che l’amico è questo qui, qualcuno a cui puoi dire “miserere me”, “aiutami!”. Vi invito a fare tutto il percorso! Virgilio è il maestro, la guida, che lo conduce oltre sé. Questo è l’amico. Io ti porto, faccio il cammino con te.

Intervento: questa settimana sono tornata a casa presto dal lavoro e mi sono messa con mio figlio, che mi ha raccontato della sua prof. di italiano che parlava di Eluana e diceva che era meglio che morisse, piuttosto che stare così… poi ha fatto un altro esempio, di una bambina anencefala, la mamma ha interrotto la gravidanza e forse era meglio che la facesse nascere per guardarla in faccia e poi vedere cosa fare. Rispetto a questi due argomenti ho pensato che mi sembrava un po’ piccolo per parlare di Eluana e mi ha stupito. Lui mi ha detto: “Mamma, sembra che la vita abbia un valore, più di quello che riesco a fare”. Io pensavo che lui fosse ancora piccolo per questo tipo di discorsi e invece mi ha fatto vedere che era dispiaciuto per il tenore dei discorsi a scuola e mi ha detto: “Mamma, se io sono nel letto e non mi posso muovere, posso ancora vedere la gente passare di fronte a me”. Mi ha colpito che con la sua semplicità aveva origliato quello che aveva sentito dire in questo periodo, magari non detto direttamente a lui, ma con la nonna, con le amiche. e mi ha commosso.

Don Marcello: bellissimo, questo ci fa capire due cose, prima di tutto che è necessaria una riscossa culturale, perché veramente è contro il cuore dell’uomo. Alcuni universitari stavano volantinando quel volantino lì nelle piazze e una signora con una bambina di 4/5 anni è uscita dalla metropolitana e vedendoli ha gridato: “Ma smettetela! Volete lasciare a quel padre il diritto di uccidere sua figlia?” La bambina l’ha guardata, lei si è resa conto, e i ragazzi le hanno detto: “Glielo dica a lei!” E lei: “Via, via, siete i soliti integralisti!” E pensate a cosa può aver pensato la bambina: “Ma cosa dice la mamma, che ha il diritto di uccidermi?” Perché poi i bambini sono così… E’ proprio contro il cuore. Ma la cosa strabiliante che sta dicendo lei è che l’errore più grande dell’educazione è trattare i bambini come bambini, cioè: l’educazione non si rivolge a dei bambini, sono dei piccoli uomini, sono uomini! Noi pensiamo che fino ad un certo punto è come se non avessero il cuore, invece un bambino di tre mesi ha il cuore, vuole essere felice! Tant’è che ti insegna cos’è la vita. Un’amica ha una bambina all’asilo e siccome l’oratorio è proprio vicino all’asilo, lì fa un po’ di segreteria e la figlia ha preso l’abitudine di venire a trovarmi, anche perché io ho le caramelle! Un giorno mi raccontò che dopo aver fatto i capricci sua figlia andò da lei dicendo: “Mamma, ma anche se faccio i capricci tu mi vuoi bene?” Consapevole che lei dipende, qui si vede il legame. La vita dell’uomo è fatta per un legame. Per cui i bambini, che hanno il cuore, fanno i capricci e dicono alla mamma: “Mamma, anche se faccio i capricci, anche se non sono capace mi vuoi bene?” Noi cosa facciamo? Siccome non sono capace, sono un fallito. No: non sono capace, ma Tu, grande Presenza, Cristo, mi vuoi bene? Capite come è più grande? La grande differenza di quel volantino lì, la differenza tra il sospetto e il legame. Per cui basta trattare i bambini da bambini, che non vuol dire che gli lasciate guidare la macchina, vuol dire che hanno il cuore, sono uomini! In modo diverso, però va detto a loro quel che è vero, non va detto come discorso, altrimenti, come abbiamo detto prima, li ammazziamo. Infatti è bellissimo, cos’è che hanno colto in te? Tu dici “Hanno origliato” perché tuo figlio ha percepito benissimo la tua posizione su Eluana e sulla vita senza che tu gliela dicessi. Ricordati di questo, perché è sempre così. Tuo figlio di quello che gli dici non si ricorderà, si ricorderà di quello che ti interessa per te, non per lui. Se tu hai una passione che è tua, così la percepisce. Immagina uno che è appassionato di musica classica e appena può la ascolta; suo figlio che va nella camera e sente il papà che la mette su lo guarda, lo sente e suo papà non ha bisogno di spiegargli la musica classica. Immagina uno a cui della musica classica non gliene frega niente, ma siccome un bambino bravo e a modo deve sapere la musica classica, allora il papà gli fa sentire la musica classica, beh, quel bambino non la imparerà mai! Diventa una rottura di scatole la musica classica! Lei ci insegna due cose, primo che i bambini sono dei piccoli uomini, hanno il cuore ed è a quello che dobbiamo parlare (come facciamo a parlare al loro cuore? Se parliamo al nostro). Secondo: anche noi guardiamo a dove l’altro guarda, magari quello che altri ti hanno detto non lo ricordi, ma sai, percepisci quello che loro vedono. L’educazione è tutta qui. Tant’è che di Gesù si sono ricordati dopo, ma chissà quanti discorsi Gesù ha fatto di cui loro si sono dimenticati!

Intervento: se non sono affascinati è perché noi non siamo affascinanti?

Don Marcello: io la porrei in modo diverso, se tu sei affascinato veramente, non ti importa che loro siano affascinati o meno. Voglio dire che se tu sei affascinato dal senso della vita e questo senso della vita è Cristo, questa esperienza è tua. Cerco di esprimerla bene: essere affascinati da Cristo significa che tu hai bisogno di Lui, per cui ti alzi al mattino e non sai come Lo incontrerai! Il fascino è tutto qui. Il fascino è stare attenti a quello che fa Lui, non a quello che fai tu! E’ Lui che fa la realtà, Lui che ci ha riunito qui. Per cui o ti alzi al mattino e sai già tutto su Gesù, per cui cercherai di applicare quello che sai su Gesù alla vita, oppure hai bisogno di incontrarLo per cui guardi la realtà, e allora sarai un uomo cristiano, perché Lo scoprirai. Ora guardalo in tuo figlio: se tu sei affascinato, tu sei una proposta per lui! E lui ha la libertà, perché dire che un figlio è un uomo e ha un cuore significa dire che lui ha la libertà, per questo è importante educarlo alla libertà, e lui può anche dire di no! Anzi, in una certa età, che si chiama adolescenza, ti dirà di no apposta, proprio perché lo dici tu ti dirà di no. Se tu sei realmente affascinato quel no lì non ti sconfigge, perché quel no lì capisci che è il suo rapporto con il Mistero, capisci che lui stesso è mistero e lo lasci libero, perché tu consisti in altro. Se invece tu a parole sei affascinato, ma consisti del tuo progetto, il suo no è una sconfitta al tuo progetto: sei sconfitto, il suo no ti toglie quasi il fascino. Allora non è vero che ti aveva affascinato prima. Tu sei una proposta a lui, ma la risposta è tua. E da come tu ami la sua libertà, lui capirà. E può attraversare tremila tempeste, ma ad un certo punto... Anche perché tu sei genitore e sei genitore per sempre. L’educazione è proporre una compagnia alla vita. La differenza tra un bambino e un adulto è che l’adulto dà stabilità, è garante del futuro, è come Dio, tu puoi andartene tremila volte, ma sai che Dio è lì che ti aspetta, è il padre misericordioso. Il figliol prodigo era in mezzo ai porci e lo sapeva che il padre era lì che lo aspettava, lo sapeva. E il padre era la sua sicurezza, la sua certezza, che era Dio. Allora l’adulto è uno che è così affascinato dal significato della vita che tutti i no e i capricci suoi non possono scalfirlo. Questo vince. Perché se tu l’hai educato al cuore, lui sa, perché lo vede in te, dov’è la realizzazione del cuore. Se invece il suo no ti sconfigge significa che neanche tu eri certo, avete perso tutti e due. Per questo io ribaltavo la questione. Il problema è che cosa guardi tu, se vuoi gestire quello che fa Gesù o servire quello che fa Gesù. Ma il problema è che lo fa Gesù!

Intervento ????????non si sente l’audio

Don Marcello: il problema sono gli ignavi, non è la morte, sono quelli che non hanno vissuto. Io sto parlando di sicurezza ideale, non di sicurezza della 626! Più che sicurezza, certezza. La tua certezza lo educa, la tua certezza ideale che addirittura non c’entra nemmeno con la coerenza. Pensate a uno che vede il padre piangere perché si sente arido perché non ha pregato. E’ vero che non ha pregato, però quel bambino lì capisce subito che cosa interessa al padre. Pensate a un padre commosso quando vede alcune cose come quelle di Eluana: caspita! Anche se domani tradissi cento volte è la coerenza ideale che vince. E’ così vera la verità che neanche il tuo errore la può scalfire, tant’è che Gesù è stato molto intelligente, ha fondato la Chiesa su di un traditore, per dire: “ragazzi, c’è posto per tutti!”. Se il capo ha tradito tre volte... vuol dire venite tutti. Ha fatto così e lo ha scelto apposta! Se non lo avesse tradito sarebbe stato peggio. Pensate ad avere un capo tutto perfetto... un disastro! Molto meglio avere un capo, un padre, un insegnante commosso! Pensate a S. Ambrogio, a uno che quando gli dici i peccati piange con te! Non ti condanna, è un’altra cosa. La coerenza morale non è quella che educa. Se uno è troppo perfetto è un po’ una rottura. E’ brutto se uno ha sempre ragione, è sempre bravo e io sono sempre quello che sbaglia. E’ un padre commosso, entusiasta di quello che ha incontrato che affascina. E’ come uno che sta guardando la partita, appena c’è un po’ di casino dice: “silenzio” e gli altri dicono: “che cosa c’è da guardare?”. E questo è uno affascinato. Pensa che c’è uno che guarda la partita e dice: “zitto, eh! zitto” e ti fa tutto un discorso sul perché stare zitto, ecc…, il ragazzo non sarà mai affascinato dalla partita. Se è un po’ rimbecillito starà zitto, se è uno sveglio ti tira scemo. Quando insegno dico ai ragazzi se fanno casino: “Non rompere le scatole, io voglio farla la lezione! Esci!” Allora stanno tutti lì. Se invece io non ho pregato, perché la lezione devi pregarla la mattina prima, non l’ho preparata, allora ho il problema che stiano zitti, ma è un casino, un disastro perché non sono affascinato io da quello che dico. Tant’è che quella ragazzina lì è venuta da me, è nata la compagnia dell’ideale da una lezione disastrosa, poi ad un certo punto ho detto: “Ragazzi, faccio quello che piace a me” ed è cambiato tutto.
Intervento: volevo raccontare un fatto, è proprio vero che arriva un momento con i figli, soprattutto nell’età adolescenziale, in cui non vai bene, allora il mio ritornello è: “Come, con tutto quello che ho fatto…” e ogni tanto arriva la mazzata. E’ un po’ che torna a casa e la vedo triste, le chiedo cos’è successo e mi dice sempre “Niente”. Poi un giorno arriva a casa piangendo, mai successo, per cui capisco che c’è qualcosa che veramente non va, finché arriva a raccontarmi che c’è un compagno che le ha detto: “Chiuso”, perché a lui lei stava sulle scatole, al livello di dirle: “Spero che tu quando vai a casa a piedi finisca sotto una macchina” e lei è arrivata a casa piangendo, addolorata, non arrabbiata. Io le ho detto: “Lascialo, perdere, ignoralo, stagli alla larga”. Passa qualche giorno  e poi mi dice: “Sai mamma, ho ricevuto un messaggino da un altro mio compagno che mi dice: “Sai mi spiace come mi sono comportato, mi sono lasciato influenzare, però perché tu hai fatto quel gesto verso di lui?” In pratica questo altro compagno incriminato non era capace di fare una cosa, mia figlia era capace e gliel’ha fatta. E quello del messaggino era rimasto stupito. E lei mi dice: “Mamma, io ero abbastanza tranquilla, per me era passato tutto, la questione era risolta”. Lui non riusciva ad uscire da questo impiccio e mia figlia mi dice: “Io lo so perché, perché questo mio compagno non è battezzato. Lui non trova il conforto che posso trovare io quando vado a confessarmi”. E’ vero, se uno non è in rapporto con Gesù prevale l’istinto.
Don Marcello: metti a fuoco, dimmi di tutto quel che mi hai detto tu dov’è l’educazione, c’è un punto che è l’educazione.
Risposta: quando le ho chiesto: “Perché hai fatto questo?”

Don Marcello: questo ci fa capire che noi dobbiamo andare sempre alle ragioni, non dobbiamo solo aver ragione, cosa di cui ci accontentiamo. In quanto papà e mamme diciamo: “Finché hai 18 anni fai quel che dico io”, poi quando hanno 18 anni: “Finché stai in questa casa fai quel che dico io!” Tu invece le hai chiesto perché l’ha fatto, le hai fatto scoprire le ragioni, è vero quel che dici che imparano quello che viviamo, ma è anche vero che il metodo è quello di tornare alle ragioni. Così quando ti chiederà qualcosa su cui non sei d’accordo, le chiederai le ragioni, “perché lo vuoi fare?”, fino a rischiare che la faccia! Poi le chiederai se ha raggiunto quello che voleva raggiungere, la aspetterai… Quando le chiederai una cosa, non le dirai: “falla perché falla”, ma le dirai: “falla per questa ragione”. E può anche essere che lei raggiunga la stessa ragione in tutt’altro modo. Appunto, qui c’è tutto il dramma dell’educazione: un bel casino, perché non si sa mai, loro poi sono un vulcano. La cosa geniale che tu hai fatto è stato chiederle: “Perché tu hai fatto così?” Ma lei non lo sapeva, non è che lo sapeva prima: tu le hai tirato fuori una cosa che era già dentro, educere, hai tirato fuori una cosa che era già dentro, questa è educazione. Per cui un domani, quando le accadrà la stessa cosa, tu le dirai: “ma non ti ricordi?”. Perché lei si sarà già dimenticata. In questo senso l’adulto è garanzia di certezza, di stabilità: perché tu ti ricorderai, lei no. E domani, perché sono così, quando riaffronterà la questione tu le dirai: “ma ricordati cosa hai fatto”. Devi continuamente tirar fuori quello che ha dentro. E’ interessante questa cosa. Il problema sono le ragioni e la nostra proposta continua sono le ragioni: parlare di cuore significa parlare di ragione, di scopo della vita.
Don Isacco: per concludere vorrei dire una cosa che mi ha colpito molto: questa sera si è tornati molto sulla figura di Gesù, per capire qualcosa della figura educativa, anche della speranza che è dentro ogni sfida educativa bisogna tornare a Gesù. Quando si parlava di Virgilio mi veniva in mente un’immagine che è quella di Mosè, che anche lui riceve da Dio l’incarico di prendere questo popolo, tirarlo fuori, portarlo per una strada che prima finisce, poi sbaglia, quindi non finisce mai, perché i 40 giorni diventano 40 anni; poi sbaglia anche lui, per cui si ferma sulla soglia, consegna il popolo alla terra promessa. Mi è venuta in mente l’immagine di Mosè sul monte che, mentre il popolo lotta, deve tenere le mani alzate. Se lui ha le mani alzate, cioè prega (la figura dell’orante nella Bibbia) il popolo vince; se le mani cadono il popolo perde. Mi viene in mente questa immagine in riferimento alla figura dell’educatore. Anzitutto deve tornare lui alla figura di Gesù e anche pregare, questo sostegno grande della preghiera. La sera arrivare qui e mentre rimetti insieme i pezzi della giornata e le persone che hai incontrato la prima cosa è pregare, pregare per queste persone e affidarle a Dio. Penso che la cosa bella che possiamo fare per concludere sia pregare per i nostri ragazzi, con questa immagine di Mosè, Virgilio, questa immagine che sostiene, accompagna, cammina insieme, come amico, testimone, come colui che tira fuori.
(testo non rivisto dal relatore)
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